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VetranoeRandisiper riscoprire
lamodernitàdiPirandello
In scena Inizio di stagione al Sociale

Ilsensodiunaeroporto
LinguisticaAlain de Botton e la sua
esperienza di osservatore privilegiato in uno
degli scali più grandi del mondo

StefanoVassere

Che cosa «comunica» un aeroporto? È
lecito cercare di superare l’immagine di
posto anonimo e poco interessante, luo-
godi transito, fastidioso interludio traun
paese e l’altro, tra casa nostra e la meta
delle vacanze, tra un noioso congresso
internazionale e la famigliola che ci
aspetta? Nessuno si azzardi a evocare il
noto etnologo dal nome che inizia per A
efinisceperugé.Nessunoparli, per favo-
re, di «non-luoghi», nozione talmente
usata e abusata da diventare inservibile,
un non-concetto tanto à la page quanto
stucchevole.Nessuno, per favore, lo evo-
chipiùperunbelpezzo.

È quanto sembra chiedere l’autore
di questo libro. Tanto più che l’aeropor-
to, almeno quello abitato da Alain de
Botton per una settimana, si rivela tut-
t’altro che la negazione di un luogo, se al
luogo per definizione si attribuisca la fa-
coltà di comunicare qualcosa. Alain de
Bottonè svizzeroearchitetto, viveaLon-
dra e ha scritto una serie di libri decisa-
mente brillanti: saggi sull’amore, sulme-
stiere di architetto, sull’arte di viaggiare,
sul lavoro nella societàmoderna. In que-
stoUna settimana all’aeroporto, si rende
contodi un incaricounpo’ stranoconfe-
ritogli: quello di fare lo scrittore-osserva-
tore per una settimana nell’aeroporto
londinese di Heathrow, ricavandone un
diario di emozioni e impressioni decisa-
mentegradevole.

Si diceva della ritrosia a considerare
ancora questi posti dei non-luoghi. Dice
de Botton: «la scrivania dello scrittore
rappresentava un invito agli utenti del
terminal, un incitamento a studiare con
piùattenzionee fantasia l’ambiente che li
circondava, a darepeso ai sentimenti che
gli aeroporti suscitano e che di rado sia-
mo in grado di individuare o elaborare a
causa dell’ansia di raggiungere il nostro
gate». Dare peso ai sentimenti, appunto:
come a quello di chi al cospetto del pri-
mo ufficiale anziano, il più importante
dei piloti dell’aeroporto, si trovi a scruta-
re, oltre alle tre lasagne sullamanicadella
giacca, il suo sguardo , per anche solo in-
tuire dietro autorevolezza e fermezza, un
po’di sanadebolezzaumana.

Il rituale del volo ha radici nobili e
antiche, «è legato, anche in epoca laica, ai
temi più importanti dell’esistenza – e al

loro riverbero nelle storie delle religioni
delmondo».Nonèuncasocheunodegli
incontri più efficaci raccontati nel diario
di deBotton siaquello condue sacerdoti:
il reverendo Sturdy, che «portava un
giaccone fluorescente con la scritta «sa-
cerdote dell’aeroporto» stampata sulla
schiena» e il suo collega Albert Kahn,
«anche lui vestito per essere notato da
lontano». In questo universo parlante di
viaggiatori, che aspetto ha la gente in co-
da per il controllo delle generalità? Ras-
segnazione, passività, la demoralizzante
certezza dell’assoluta mancanza di qual-
cosa di interessante da fare «nei loro suc-
cessivi ventiminuti di vita». La notte, in-
fine, come l’alba, sono per l’aeroporto
momenti-verità dall’atmosfera strug-
gente: «unadimoradi spiritinomadi, tipi
che non appartenevano a nessun paese,
che rifuggivano la tradizioneeguardava-
no con sospetto alle comunità stanziali, e
che quindi si trovavano a loro agio sol-
tanto nelle zone intermedie del mondo
moderno». Si vede che il libro è scrittoda
un architetto. A parte il fatto che ha una
sua «architettura» narrativa di tutto ri-
spetto (e sarebbe già abbastanza), ci sono
anche le fotografie che documentano
l’esperienza e sono collocate in punti
noncasualidel testo: inalcunec’èdeBot-
ton,poi lepersone incontrate,maanche i
cartelli indicatori più strani, particolari
dell’aeroporto, le gambe della viaggiatri-
ce polacca incontrata di notte al bar,mo-
delli di aerei, cieli notturni e altro. Ma
l’architettura che ispira il nostro «scritto-
re residente» riguarda anche le conside-
razioni sul «vestito» che un luogo così,
deputato a «onorare inmaniera adegua-
ta l’atto dell’arrivo», non può certo di-
menticare di portare. Heathrow ha un
mandato: dare un’idea moderna e rivo-
luzionaria dell’Inghilterra fin dalla sua
porta d’entrata: qua e là l’operazione
sembra riuscire bene; non certo in alcu-
ne sue parti più di servizio: «nel corso
della storia, ben pochi momenti di gioia
sono stati vissuti nella zona per il ritiro
dei bagagli, anche se quella del Terminal
5 fadel suomeglio».
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GiorgioThoeni

Un collage teatrale di rara eleganza, un
filo macabro e sottile che tiene legati tre
testi edueautori siciliani, LuigiPirandel-
lo e Franco Scaldati. Realtà distanti nel
tempo ma vicinissime per tensione
drammatica, corollario umoristico, uni-
tà poetica. Tutto ciò per la scena ha un
nome: Fantasmi in nero, spettacolo an-
dato in scena al Sociale di Bellinzona con
la regiae l’interpretazionediEnzoVetra-
noeStefanoRandisi, affiancatinella reci-
tazione da Margherita Smedile. È forse
una delle operazioni più originali e chia-
rechesipotesseproporreattornoal tema
della morte, accostando Pirandello a
Scaldati, uno degli autori-attori più si-
gnificativi del secondoNovecento italia-
no. Un uomo malato che si confida con
unosconosciuto (l’attounicoL’uomodal
fiore in bocca); una donna al cospetto del
padre defunto si racconta tra risenti-
mento edolore (SgomberodaAmori sen-
za amore. Testi estravaganti, i racconti
esclusi dalle Novelle per un anno); due
personaggi usciti dal cappello sognatore
di Beckett o di Keaton con assoluta leg-
gerezza infantile riflettono sul significato
della vita e della morte, sull’essenza del-
l’essere (Totò eVicè). La scrittura di Scal-
dati, fatta di moderna crudeltà, porta lo
spettatore sulle rovinedellavita, quelladi
Pirandello ci tuffa nelle assurdità quoti-
dianedell’uomo,dietro le suemaschere.

In ogni segmento dello spettacolo la
donna è presente, vuoi perché segue si-
lenziosamente uno dei personaggi, vuoi
perché urla il suo disagio interiore a sua
volta spiata dall’uomo che l’ha rovinata,
o ancora vuoi perché è una rappresenta-
zione virtuale della vita che guarda con
saggia ironia la buffa messinscena della
morte. Vetrano e Randisi giocano con
straordinaria lucidità conquesti elemen-
ti senza stravolgere alcunché, aiutandosi
con leggiadre didascalie musicali in sot-
tofondo e una sintesi scenografica esem-
plare, fatta di luci e ombre distribuite in
dosi omeopatiche. La loro ricerca sulla
drammaturgia pirandelliana è una pene-
trante sperimentazione per la rilettura di
classici ma che diventa anche un monu-
mento alla sicilianità. Per questo lavoro i
due si sono aggiudicati il Premio Hy-
strio –AssociazioneCritici Teatrali 2010.
Evaleva lapenadiesserci.

Da Ascona nuova linfa per la danza
contemporanea

StefanoRandisi eEnzoVetrano.


